FANTASTICHERIA – Analisi tematica

Ilaria Zambelli

Questa novella prima di essere edita in volume all’interno dell’edizione Treves di Vita dei campi del 1880, compare sulla rivista «Fanfulla della Domenica» del 24 agosto 1879. Racconta un viaggio compiuto dall’autore in Sicilia, con una sosta di 48 ore ad Aci Trezza, in compagnia di una dama forse identificabile con Paolina Greppi con cui Verga ebbe una relazione amorosa. Questo testo è interessante sotto due punti di vista: in primo luogo rappresenta un meta racconto in cui Verga riflette sulla sua arte e fornisce alcune importanti indicazioni di poetica, inoltre prefigura le vicende, i temi, i personaggi de I Malavoglia. Il titolo, già impegnato nel preambolo di Nedda in cui, dopo la descrizione del focolare domestico l’autore scrive «non avevo l’occhio assuefatto […] alle fantastiche figure che assume la legna carbonizzandosi», allude ad una rêverie nostalgica con tratti fiabeschi e rimanda agli ambienti mondani degli scritti precedenti. All’interno del testo compare solo una volta il termine fantasie . 
La vicenda può essere suddivisa in 5 sequenze:    

1. La rievocazione delle 48 ore trascorse ad Aci Trezza

2. La vita grama dei pescatori

3. La similitudine zoomorfa incentrata sulle formiche 

4. La presentazione delle vicende dei Malavoglia

5. L’ideale dell’ostrica

Nell’organizzazione di questi nuclei narrativi le coordinate spazio temporali assumono una centralità semantica. Le polarità antinomiche su cui è incentrato il testo sono numerose e per la maggior parte riconducibili al contrasto tra città (dama) e zona rurale (abitanti del paese). L’ambiente da cui proviene l’elegante signora sazia di tutto e inebriata di feste e di fiori è una città del continente dove si attua una vita in autentica: Parigi, Nizza, Napoli diventano l’emblema di un mondo vacuo, falso e corrotto; la città è anche il luogo dove si perdono ‘Ntoni e Lia nel romanzo poiché hanno scelto di spalancarsi al mondo oltrepassando le colonne d’Ercole di Aci Trezza. 
In Fantasticheria la sorte degli umili che vogliono mutare status è destinata al fallimento come si determinerà più compiutamente nel romanzo: ‘Ntoni è andato incontro alla rovina, tentando inutilmente un viaggio destinato a finire tragicamente. In controluce nel racconto e nel romanzo si rintraccia infatti l’eredità dei grandi miti mediterranei: l’azione imperscrutabile del fato che si traduce in un rigido determinismo, la colpa di hubris di chi ha osato sfidare le tradizioni e uscire dal microcosmo rurale, il viaggio, il ritorno che nel romanzo sarà negato a chi ha trasgredito.  Occorre evidenziare inoltre il fatto che per la dama lo spettacolo del paese è definito molte volte strano e singolare, quasi ad evidenziare l’abissale differenza che li separa: da una parte il manicotto di visone dall’altra miseria, stenti e tanto patire. Senza dimenticare poi la differenza dal punto di vista economico: ciò che li relaziona è solo un rapporto di elemosina.

Aci Trezza è uno spazio chiuso governato da leggi immodificabili di miseria, lavoro, morte in cui tutto ritorna ciclicamente: ad esempio il verde e l’azzurro o il passaggio dei carri che la donna è stanca di vedere eternamente, il brulicame di pezzenti che nonostante la calamità ripullula sempre nello stesso luogo. 
Un ruolo centrale nella vicenda assume il mare: la prima descrizione condotta su moduli romantici costituisce lo scenario dell’incontro amoroso tra la donna e l’autore. Tutta la trama di figurazioni naturalistiche (faraglioni, l’alba pallida, le casuccie che dormono raggomitolate sulla riva) crea romanticamente una consonanza tra paesaggio e stato d’animo della coppia suggerendo l’idea di una Sicilia meravigliosa, ma da tale sceneggiatura Verga prende le distanze e subito dopo presenta il mare che tornerà nel romanzo ossia quello antropomorfizzato che brontola e sbuffa nelle giornate nere contro cui si scontrano i pescatori in una continua lotta con l’ambiente. È il mare bello e traditore col quale Padron ‘Ntoni deve lottare ogni giorno per trarre da esso tanto da campare la vita, è il mare che si è portato via Luca nella battaglia di Lissa e Bastianazzo che si perse solo fra i cavalloni scatenati. D’altronde i capp. III e X de I Malavoglia, dove il punto di osservazione è dato rispettivamente dalla terraferma e dal mare, sono una conferma dell’aforisma-verità secondo cui il mare è amaro. 
Gli ambienti descritti nella novella presentano un forte cromatismo che agisce in direzione simbolica: il verde, l’azzurro, il viola tornano insistentemente nella prima sequenza per veicolare l’immagine del paesaggio romantico; il nero per gli abitanti del paese è segno di vita grama, di pericolo e di morte mentre per Padron ‘Ntoni acquista un significato positivo dal momento che rimanda all’area semantica del nido, a cui il vecchio pater familias rimane legato per tutta la vita; nella sua ottica invece il bianco è il colore che rinvia ad un laggiù lontano, ai disvalori della vita cittadina e alla morte. 

Ricapitolando la novella ha come coordinata spaziale il paese chiuso di Aci Trezza mentre quella temporale rimanda alla circolarità del tempo, basata sull’eterno ritorno della natura dove vivono i pescatori  mentre la donna dopo 48 ore dice Non capisco come si possa vivere qui tutta la vita. In o tempo mitico la storia penetra trasversalmente: così Verga inserisce il riferimento alla battaglia di Lissa dove trova la morte Luca obbedendo allo stato senza ribellarsi, come faceva anche in famiglia. 
Altra componente fondamentale della novella è l’uso sapiente dell’ironia: la bella signora del continente qui diventa una sorta di caricatura descritta attraverso i particolari dell’abbigliamento e un uso spietato dei diminutivi-vezzeggiativi  che esaltano il suo fascino e l’eleganza. Il tono usato è apparentemente scherzoso ma intimamente amaro ed ispirato ad una polemica sociale. In contrasto gli abitanti del paese invece hanno la pelle più dura del pane che mangiano. 
Come avevo premesso è molto forte il legame che lega i personaggi di Fantasticheria a quelli de I Malavoglia: essi non hanno ancora né volto né nome ma sono individuabili dalle caratteristiche che troveranno maggior sviluppo nel romanzo. Come scrive Simona Cigliani in L’immaginario di Verga «Le diverse figure sono tratteggiate in sequenze isolate, secondo un procedimento a medaglioni che inaugura quelle gallerie di ritratti cari a Verga. Le loro immagini si delineano ad una ad una, sul filo dei ricordi, appena sfiorate da un lembo di nostalgia».

Si riconosce subito Maruzza mentre vende arance sul pacchettino dell’uscio e guarda la dama bianca e superba; Padron ‘Ntoni che non avrebbe voluto morire nell’ospedale della città ma in quel cantuccio nero vicino al focolare; segue l’accenno a Mena, emblema dell’amore negato, che è rappresentata dietro i vasi di basilico ad aspettare Alfio, con gli occhi interessati a quell’altra casa coronata di tralci di vite. Verga assegna a Mena la sorte che nel romanzo sarà di Lia: il prostituirsi. ‘Ntoni sceglie di lasciare i confini rassicuranti del paesello ma finisce nelle carceri di Pantelleria mentre miglior sorte toccò a quelli che morirono come Luca e Bastianazzo. Per non dimenticare poi la casa del nespolo, protagonista indiscussa. 

Come sappiamo Verga si avvicina a posizioni positivistiche intorno al 1875 grazie alla lettura di Zola e alla comunione di studi con Capuana e così decide di studiare in modo scientifico e distaccato la realtà di Aci Trezza: bisogna farci piccini anche noi chiudere tutto l’orizzonte tra due zolle e guardare al microscopio le piccole cause che fanno battere i piccoli cuori. È il principio dell’impersonalità secondo cui l’autore borghese deve eclissarsi e porsi al livello dei personaggi interni al mondo rappresentato. L’autore si rivolge direttamente all’interlocutrice e destinataria della novella ed attraverso uno stile ragionativo esprime il proprio punto di vista. La sua ottica traspare mediante la rete di diminutivi,  il ricorrere del termine povero nelle sue varianti semantiche. A livello tematico risulta subito evidente il contrasto tra la dama cittadina che rappresenta il mondo vacuo e insensibile da cui ora Verga prende le distanze e gli abitanti di Aci Trezza vichianamente portatori di valori autentici quali la caparbietà e la coraggiosa tenacia; mentre la donna li guarda con distacco l’autore ne prova pietà ponendoli al centro del suo interesse e li apprezza, ritenendoli personaggi quasi eroici. Alta è inoltre la ricorrenza di termini appartenenti a sfere semantiche diverse: la casa, la povertà, il mare, immagini che assumono valori simbolici su cui si concentrano i significati centrali dell’epopea malavogliesca. Nella novella convivono termini alti che rimandano all’ambiente romantico-scapigliato della donna, come il tessuto di identificazioni metaforiche che tramano il testo e termini realistici concentrati per lo più nei passi riferiti alla vita dei pescatori, dei monellucci e alla morte di Padron ‘Ntoni.
La novella presenta un fitto ricorrere alle antitesi anche sul piano del fonosimbolismo. Infatti il paesaggio romantico dell’inizio è percorso da una concentrazione di timbri vocalici in a e in e che dilatano gli spazi mentre la vita grama è caratterizzata da suoni aspri e duri. Frequente infine è l’uso di similitudini soprattutto zoomorfe che sottolineano l’istanza deterministica darwiniana: formiche ostriche, pesci, sciacalli (come i pezzentelli che rovistano nella spazzatura a causa della fame). Secondo Francesco Nicolosi, autore di Verga tra Zola e De Sanctis, «l’insistenza di queste metafore animali sottolinea significativamente il complesso sentimento di distacco-adesione che è al fondo dell’indagine verghiana sul microcosmo popolare». Gli abitanti del villaggio, come gli animali, vengono colti in una perpetua lotta con la violenza della natura. Essi di fronte al mondo sono come le formiche che la signora schiaccia con la punta dell’ombrellino mentre sta tracciando sulla sabbia del viale il nome del suo ultimo ballerino: qualcuna rimarrà attaccata al puntale ma le altre torneranno ad aggrapparsi disperatamente al loro monticello bruno. La similitudine di chiara matrice leopardiana (lettura dei vv. 202-236 de La Ginestra) indica qui l’attaccamento alle origini e alla solidarietà istintiva degli animali. Lo stesso vale per l’ideale dell’ostrica unico rimedio per i pescatori di Aci Trezza al pericolo di essere divorati. Il nodo del dramma sta nel fatto che se essi si staccano dallo scoglio che è la loro casa vengono divorati dal mondo che si trasforma in un pesce vorace. La fiumana del progresso di cui l’autore parla nel preambolo del romanzo ovvero il mondo vorace nella novella, nonostante sia un fenomeno grandioso visto nel suo insieme, produce avidità, inquietudini, vizi, contraddizioni: i protagonisti dei romanzi verghiani sono pertanto i vinti, schiacciati proprio dalle leggi inesorabili della modernità.

Fantasticheria dunque costituisce un ottimo esempio di osservazione del reale e di regressione nel mondo degli umili da parte dell’autore tanto che Sciascia l’ha definita come «la più vera e profonda dichiarazione di poetica che Verga abbia mai scritto».
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